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La guerra 
nel Golfo 

NEL MONDO GIOVEDÌ 16 GENNAI01992 

Un anno dopo il rapido e schiacciante trionfo sullìrak 
gli Stati Uniti si ritrovano alle prese con una minaccia 
ancora più grave: la recessione e la disoccupazione 
Un poster con Saddam: «Io ho ancora il mio lavoro, e tu?» 

America, il malessere della vittoria 
L'ultima superpotenza in crisi d'identità e di fiducia 
L'America un anno dopo. Malessere, disillusione, 
paura del futuro. Pochi, quando Bush annunciò l'i
nizio della «liberazione del Kuwait», pensavano ad 
una vittoria tanto rapida e schiacciante. E nessuno, 
allora, poteva immaginare come, conseguita e fe
steggiata quella vittoria, il paese potesse quindi pre
cipitare in una tanto profonda crisi di fiducia in se 
stesso. Che sta accadendo all'ultima superpotenza? 

' ' ••'"" DAL NOSTRO INVIATO • 
MASSIMO CAVALLINI 

. MI NEW YORK. «1 stili havc my 
job. do you?». io ho ancora il 
mio lavoro. E tu? Questo, truce
mente ammiccante da un po
ster in vendita sui banchetti di • 
Times Square. va chiedendo 
Saddam Hussein agli infreddo-

• liti viandanti di Manhattan. Set
te parole che, sovrapposte ad 
una sua classica fotografia e -
seguite da un punto interroga
tivo affilato come un rasoio, of- > 
Irono oggi alla clientela - per • 
meno di un dollaro - la più fe
dele e caustica tra le possibili 

• riproduzioni degli umori con '• 
cui l'America si prepara in 
queste ore ad affrontare (o for
se solo a dimenticare) il primo • 
anniversario dell'inizio d'una 
guerra che. come vuole la reto
rica, l'ha infine liberata dalla • 
«sindrome del Vietnam». Poi-

• che è certo: in quella notte del . 
15 gennaio - quando sugli 
schermi della Cnn, i cieli di Ba
ghdad si illuminarono nel pri
mo capitolo del «video-game" 
- ben pochi erano stati coloro 
che avevano pronosticato uria 
vittoria tanto rapida e (per gli 
Usa) tanto incruenta, tanto im-

' mediatamente - «festeggiabilc» 
e tanto proficuamente giocabi-
le sul piano simbolico. Ma an
cor meno erano stati coloro 

• che, in quei primi bagliori, ave
vano solo lontanamente im
maginato come l'America, ve
locemente conseguita e lunga
mente celebrata quella vittoria, 
sarebbe quindi precipitata In 
una tanto profonda crisi di fi
ducia verso se stessa, -fe 

Che è accaduto? È accaduto 
che, come dice il poster, Sad
dam ha conservato il suo lavo
ro. E che, non moltissimi, di 
questi tempi, sono gli america
ni che possono dire altrettan
to. È accaduto che la guerra 
del Golfo, superata la sbornia 
delle mille parate, si è per mol- • 
ti aspetti rivelata un unfinished 
business, un'affare inconcluso. 
E che, trionfatori nei deserti 
d'Arabia, gli Usa hanno finito 
per impantanarsi nelle paludi 
di una economia stagnante. 
Ma non solo di questo, in real- -
tà, ò fatto il malumore che oggi 
percorre l'America. C'è qual
cosa, nell'avvilimento che at
traversa il paese, che non può * 
essere letto nò nelle cronache 

, del dopoguerra, no nelle stati
stiche che definiscono la re
cessione in corso. Poiché è ve
ro che Saddam e ancora in sel
la; ma vero è anche che ì suoi 
speroni sono stati comunque 
spuntati. E vero e, soprattutto, 
che ciò che è seguito alla sua ' 
sconfitta - dal definitivo crollo • 
dell'Urss ai pur timidi inizi del

la Conferenza di pace per II 
Medio Oriente - ha poi pun
tualmente confermato il ruolo 
di assoluta preminenza degli 
Stati Uniti sugli scenari interna
zionali. Né, d'altro canto, le ci
fre della crisi economica che 
oggi affligge il paese parlano, 
in sé, il linguaggio della cata
strofe. . . . 

Dunque: che cosa spaventa 
gli americani? Che cosa li fa 
guardare al proprio futuro con 
un pessimismo lino a ieri sco
nosciuto? Che cosa li spinge a 
rievocare il '• fantasma della 
«Grande Depressione» degli 
anni '30 e, insieme, quello di 
un irrimediabile declino? Do
potutto, fanno notare gli esper
ti, il tasso di disoccupazione 
ha oggi raggiunto una soglia -
il 7.1 per cento - ancora lonta
na da quella (10,8) che marcò 
la recessione dell'81-82, e ad-

." dirittura imparagonabile a 
* quel 25 per cento che devastò 

il paese nei giorni più bui della 
Depressione. Gli ultimi 17 me-

' si, aggiungono, hanno portato 
ad una contrazione complessi-

• va dello 0,6 per cento, contro 
l'I .4 di dieci anni fa ed al 30 
per cento che marcò gli anni 
tra il 79 ed il '33. Perché, allo
ra, tanti musi lunghi? Perchè 
tanta angoscia in questo primo 
anniversario d'una guerra vit
toriosa? :• •• - • • t, 
• Per capirlo, probabilmente, 
occorre andare oltre i numeri. 
Occorre immergersi in quell'a
rea grigia ed enorme, magma
tica eppure decisiva che è la 
classe media americana. E 
scorgere, tra le maglie dei suoi 
tessuti sociali e nel profondo 
delle sue cellule, i prodromi 

, d'una metamorfosi che non é 
(atta soltanto dei numeri e del
le percentuali della recessio
ne. 

Quelli che stanno venendo 
al pettine, riconoscono ormai 
molti economisti, sono i nodi 
di un'epoca, non di un ciclo 
economico. Per tutto un de
cennio il reaganismo ha ma
scherato una sostanziale con
trazione del potere d'acquisto 
delle (asce medie di reddito -
meno 19 per cento dal 79 ad 
oggi - attraverso la espansione 
del debito e la creazione di 
nuovi posti di lavoro. Ed oggi la 

, recessione presenta il conto di 
quella lunga illusione di nuovo 
benessere. «Per molti anni -
scrive su Newsweek l'economi
sta Paul McDanken dell'Uni
versità dell'lllinoii - le famiglie 
hanno creduto di stare meglio. 
In realtà era solo aumentato il 
numero delle persone che la-

• • Marzo 1991: si scatena
no le insurrezioni sciita, nel 
Sud del paese, e curda nel 
Nord, le forze armate irachene 
intervengono. 11 marzo: gli 
oppositori del regime di Sad
dam si riuniscono a Beirut ma 
non riescono a coalizzarsi. A 
dicembre, in una nuova confe
renza a Damasco, concorde
ranno sulla forniamone di un 
governo in esilio. 31 marzo' la 
nvolta sciita sembra soffocata 
ma gli scontri armati continue-

vorava ed il danaro chiesto in 
prestito. Oggi tutto questo sta 
perfinire...». 

E questo è ciò che l'Amenca 
teme, ciò che la spaventa. Sa 
bene, l'americano medio, che 
la febbriciattola della recessio
ne, curata dalle continue aspi
rine della diminuzione del co
sto del danaro, prima o poi fi
nirà. Ma sa anche che, una vol
ta finita, non lascerà il campo 
che ad una crescita asmatica. 
E che. finita la convalescenza, 
egli non ntrovcrà intatte tutte le 
energie di ieri. • • -

Sa, insomma, che i posti di 
lavoro perduti oggi non tome-
ranno indietro. Né ritornerà la 
sicurezza che ha fin qui ali
mentato il «sogno americano»: 
quella di poter garantire ai pro
pri figli un avvenire migliore 
del proprio. La cosa che più 

impressiona oggi - fanno nle- ." 
vare all'unisono gli economisti 
- non sono le cifre assolute 
della disoccupazione, ma la 
sua quasi equanime distribu
zione: dall'industria dell'auto
mobile a quella dell'informati
ca (74mila posti in meno alla 
General Motors, 20mila alla 
Ibm), dalle banche (lOOmila 
posti entro quest'anno) al , 
complesso dei servizi, dalle 
costruzioni all'amministrazio-
ne pubblica. Questo e, aggiun
gono, il fatto che, in tutti ì setto
ri, i tagli corrispondono in real
tà a ridimensionamenti struttu
rali, definitivi. . «L'America -
scrive John Greenwald su Time 

• - sta vivendo una storica tran
sizione da una economia fon
data sul "prendi in prestito e 
spendi" ad una società più ba
sata sul nsparmio e sull'investi

mento». Ed è certo: non si trat
terà di un cambio indolore. 

lo ho conservato il mio po
sto di lavoro, e tu? chiede dun
que Saddam agli americani in . 
questo primo anniversario del
la sua sconfitta. Ed attoniti gli 
americani lo ascoltano. Lo 
ascoltano perchè è proprio 
nello spazio che separa quella 
storica vittoria dalla tetra realtà 
dell'oggi, che essi possono mi
surare l'abisso di una assenza 
di leadership, il buco nero nel 
quale sembra essersi irrime
diabilmente perduta la presi
denza di George Bush. -• -,., 

Per mesi l'inquilino della Ca
sa Bianca ha negato l'esistenza 
della recessione. Poi ne ha con 
riluttanza riconosciuto il pas
saggio, ma solo perdirc ai suoi 
concittadini come essa, dopo 
una permanenza «breve e su-

Rivolte e faide 
del dopoguerra 
di Baghdad 
Ecco un riepilogo dei principali avvenimenti in Irak 
dalla fine della guerra del Golfo. In particolare ven
gono ripercorse le tappe della ribellione di curdi e 
sciiti contro il dittatore di Baghdad, e la successiva 
tragedia dei profughi che avevano trovato rifugio in 
Turchia e Iran. Il dopoguerra ha visto anche la di
plomazia irachena al lavoro per «ammorbidire l'em
bargo» e numerose faide interne al regime. ' 

Soldati iracheni si arrendono alle truppe alleate: alla fine della guerra mancano pochi giorni 

ranno nei mesi seguenti. Al 
Nord le forze irachene ricon
quistano Kirkuk e le principali 
città in mano ai curdi. Saddam 
e il leader curdo Jabal Talaba-
ni avviano trattative sulla regio
ne autonoma curda, ma Sad
dam cerca di imporre le pro
prie condizioni. Comincia il 
dramma dei profughi ciudi e 
senti: in Iran si riversano un mi
lione 200 mila rifugiati irache
ni. Altn 500 mila si rifugiano in 
Turchia. 16 aprile: truppe ame

ricane arrivano in Kurdistan, 
nel Nord dcll'Irak. 26 aprile: gli 
alleati occidentali avviano il 
programma «provide comfort» 
per soccorrere i profughi am
massati al confine tra Irak e 
Turchia, in base a un accordo , 
con il governo iracheno. Ogni 
giorno muoiono di stenti 2.000 
persone, soprattutto bambini. 
Gli sciiti nfugiati nella fascia 
smilitarizzata tra Iraq e Kuwait 
sono 40.000. 27 giugno: le Na
zioni Unite accusano l'Irak di " 
aver violato gli accordi di ces
sale il fuoco, avendo impedito 
a un gruppo di ispettori dell' 
Agenzia intemazionale per l'e
nergia (.Alea) di controllare gli 
impianti nucleari sul suo terri-
tono. Poco dopo il presidente 
degli Stati Uniti George Bush • 
minaccia di attaccare gli im
pianti nucleari iracheni di Abu 
ghuraib, sospettati di produrre 
materiale per arricchire l'ura
nio. Il Luglio: Saddam chiede 
all'Onu di esportare petrolio 
per 1,5 miliardi di dollari, per 

acquistare generi di prima ne
cessità. 20 luglio: il Consiglio di > 
sicurezza chiede a Saddam di 
ritirare le sue truppe che cir-

' condano gli sciiti. Una delega
zione dell'Onu propone al 
Consiglio di sicurezza di alleg
gerire l'embargo economico -
decretato contro l'Iraq dopo I' 
invasione del Kuwait- per evi
tare una catastrofe: 80 mila 
bambini sarebbero morti per 
denutrizione e malattie, ali
mentate dalla penuria di ac
qua potabile e dalla scarsità di 
medicine. Dopo che Saddam 
ha contrastato con vari mezzi 
le ispezioni dell'Alea previste 
dalla risoluzione 68C, il Consi
glio di sicurezza mantiene le 
sanzioni economiche, quindi 
anche I' embargo alimentare. 
19 settembre: dopo il rimpatrio 
di oltre un milione di profughi 
iracheni, l'Onu consente all'I
raq di riprendere per sei mesi 
le vendite di petrolio, per un 
totale di 1,6 miliardi di dollari, 
ma Saddam Hussein rifiuta la 

condizione di destinare parte 
dei proventi al risiircimcnto dei 
danni di guerra. Dicembre: la 
comunità europea completa il 
programma (136 milioni di 
dollari) di assistenza ai curdi 
nell'Iraq settentrionale. 8 gen
naio 1992. dopo 17 mesi di 
sanzioni, a Vienna comincia
no le trattative tra l'Onu e il go
verno iracheno per la ripresa 
delle esportazioni petrolifere. 
Giugno 1991: a Baghdad viene 
sventato un colpo eli stato. Dal
la fine della guerra del Golfo, 
Saddam . ha contrastato vari 
tentativi di golpe; ha inoltre 
puntellato la propria leader
ship con nmpasli governativi e 
cambiamenti ai vertici degli or
ganismi strategici del regime. 
Dicembre: 76 ufficiali sono 
giustiziati dopo la scoperta di 
un nuovo complotto 14 gen
naio 1992: il rais ammette di 
aver avviato un programma 
|>er l'urnccliimcnto dell'ura
nio. 

perficialc», già se ne fosse feli
cemente andata. Quindi, sco- ' 
perto che la sgraditissima ospi
te restava in realtà ben accam
pata nel salotto buono e conti- ' 
nuava ad erodere i suoi con
sensi elettorali, egli è parso 
perdere la lesta. Ha accusato il -
Congresso e gli elettori, il siste- . 
ma bancario che non prestava i 
ed i consumatori che non 
spendevano, si è lanciato in j 
avventurose proposte di taglio ;, 
degli interessi delle carte di 
credito provocando un «mini-
crack» in borsa. Infine, indos- • 
sati i panni del crociato, ha so
lennemente dichiarando l'e
conomia una «priorità assolu- •• 

. ta» della sua politica. Ma non ( 
per questo, a quanto pare, ha * 
ntrovato la bussola d'una linea -
strategica. • • . 

La testa di John Sununu, il 
chiaccheratissimo •» chief of • 
staff, è stata ritualmente offerta ; 
alla pubblica opinione come • 
prova dell'avvenuta palingene
si. Ed il recente viaggio in Gap- ; 
pone, alla ricerca di «lavoro, la- " 
voro e lavoro» per gli america
ni, ne è slata, per molti aspetti, •; 
l'apoteosi • patetica. In terra | 
d'Oriente, narrano spietate le 
cronache dei giornali Usa, Bu
sh ha voluto cavalcare tutte le 
tigri. E da tutte le tigri è stato 
puntualmente e dolorosamen

te morso. Ha parlato il linguag
gio del protezionismo accom
pagnando lo stonatissimo coro 
dei dirigenti delle Big Three au
tomobilistiche. E dai protezio
nisti è stato accusato d'essersi 
comportato da mendicante in
capace di strappare conces
sioni che non fossero elemosi
ne. Ha parlato il linguaggio del 
«libero commercio», e dai libe
risti è stato legittimamente ac
cusato d'avere sposato la cau
sa del managed Irade, nascon
dendo dietro il disavanzo com
merciale col Giappone i veri 
problemi dell'economia ame
ricana. Ed agli occhi degli uni 
e degli altri, ha finito per appa
rire non come il capo dell'uni
ca potenza mondiale, ma co
me un candidato impaunto, 
goffamente alla ricerca di con
sensi elettorali. «.»« .-..» • 

Domenica, intervistato dalla 
Cnn, Robert Moshbacher, ca
po della prossima campagna 
elettorale di Bush, ha fatto uno 
sforzo supremo per nnverdire 
le glonc del passato. «In Giap
pone - ha detto - il presidente 
ha guidato una "tempesta nel 
deserto" dell'economia». Sarà. 
Ma l'America continua a chie
dersi dove sia finito il leader 
che, armi alla mano, condusse 
un anno fa il mondo oltre i 
confini della guerra fredda. . 

La guerra e TltaKa 
«sotto processo» 
domani a Roma 
wm ROMA. «La guerra del Golfo un anno dopo» è il titolo di una 
sene di iniziative che coinvolgeranno più città italiane, oggi e do
mani, in occasione del primo anniversario del conflitto in Medio 
Oriente. Il Comitato Golfo a Milano, e a Roma Ponte Baghdad-Ali
ce-Rete non violenta, sono il nucleo centrale organizzativo di 
fiaccolate, manifestazioni e dibattiti, la principale delle quali è 
stata indetta perquesto pomeriggio a Roma, dalle ore 18 alle 24, 
in piazza Montecitorio. Ma anche Milano (in più punti), Napoli, i 
Catania, Messina e Bologna ricorderanno «La notte della guerra», 
rifletteranno il punto di vista di un movimento che contro la guer
ra si è schierato e continua a nconoscersi. . - - ~.,f. •>. • • P.- • 

Un'iniziativa particolarmente interessante è quella che si 
svolgerà domani nella capitale, dalle ore 10 alle 19 in via Campo 
Marzio 74, è che è stata chiamata «Processo alla guerra». Si tratte
rà di un «processo» in piena regola, con relazioni di Ferraioli, Gal
lo e Marcelli del Centro iniziativa giuridica contro la guerra, testi
monianze di giornalisti e personaggi quali Hilarion Capucci e vari 
giornalisti, interventi tra cui quelli di Luciana Castellina ed Ettore 
Masina. «Noi vogliamo sostanzialmente denunciare due cose • 
dice Walter Peruzzi, organizzatore, della segreteria del Comitato 
Golfo -, le responsabilità dell'Italia nei crimini di guerra perpetrati 
durante il conflitto, e le colpe del nostro paese per gli effetti cau
sati dal perdurare dell'embargo in Irak». Ancora verrà discusso 
nuovamente il presunto dintto dell'Italia, anche costituzionale, 

, d'intervento in un'operazione di polizia rivelatasi poi una vera e 
propria guerra. E poi la delega del comando agli americani, l'«in-
coscienza» del nostro governo rispetto alle operazioni militari an
che su bersagli civili o su soldati in fuga: tutti temi che, assicurano 
gli organizzatori, non sono stati certo dimenticati ed anzi su cui si 
chiedechiarezza. »- J ; » ; A Ì » ; , .;. ••• ».•• i»~- "•« ,„•• „ -

Nel corso della giornata, durante il dibattito che seguirà gli in
terventi, verranno tra l'altro proposti una campagna contro l'em
bargo all'lrak ed un convegno sulla pace nel Mediterraneo. • 

Tranquilla, in apparenza; 
la vita neiremirato 
In realtà ce insicurezza 
e stagnazione economica 

Ma Saddam 
fa ancora paura 
Anche al Qatar 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • DOHA Dalla costa setten
trionale della penisola del Qa
tar, la cui punta estrema si pro
tende nel mare per oltre 150 
chilometri, le acque del Golfo 
persico appaiono di un inten
so color turchese, lievemente 
increspate dalla brezza. L'im
magine ò di una serena bellez
za, nulla farebbe pensare che 
un anno fa ruggiva da queste 
parti la «tempesta nel deserto». 
Certo, il fronte terrestre ed ae
reo della battaglia era molto 
più a nord, qui ci si trovava per 
cosi dire in una «retrovia strate
gica». Ma il coinvolgimcnto del 
Qatar era comunque diretto e 
senza equivoci, unica signifi
cativa eccezione a quella poli
tica di prudente equilibrio che 
ha caratterizzato i vent'anni 
della sua esistenza come Stato 
indipendente. L'aviazione del 
Qatar ha partecipato alla bat
taglia, abbattendo anche qual
che aereo iracheno; e l'ultimo 
missile Scud di Saddam, l'ulti
mo giorno di guerra, è stato 
lanciato propno qui, verso la 
costa dell'Emirato, che • ha 
mancato per una ventina di 
chilometri. . - - . . - . . . —. . 

Oggi, dicevamo, tutto è tran
quillo, almeno in apparenza. 
Le acque che circondano il 
Qatar sono pulite, poiché la 
grande -macchia di petrolio 
provocata nei primi giorni di 
guerra dagli iracheni versando 
in mare il greggio del Kuwait si 
è dispersa, o arenata, su altre 
coste, pnma di arrivare fino a 
qui; ed anche l'inquinamento 
atmosferico provocato dall'in
cendio dei pozzi ha avuto qui 
effetti tutto sommato ridotti. Il 
che non vuol dire che il Qatar 
non abbia sofferto anch'esso 
le conseguenze del conflitto, 
sul piano politico e della psi
cologia «della sicurezza» in pri
mo luogo (e questo come ve
dremo è un capitolo ancora 
aperto), ma anche con un 
brusco rallentamento, e dun
que con una necessaria ridefi-
nizione, di tutti i progetti di svi
luppo economico ed industria
le. „->«.-•,..' -v •.•;:",;"•,.« 

• A un anno di distanza dun
que il clima non è di euforia o 
di esaltazione della vittoria 
contro Saddam, ma - pur nella 
esplicita soddisfazione per la 
liberazione del Kuwait - è ve
nato piuttosto di amarezza e in 
una certa misura di preoccu
pazione. Sentiamo il ministro 
delle Informazioni, • sceicco 
Hamad bin Suheim: «Il parlare 
della guerra del Golfo risveglia 
ricordi mono tristi poiché, a 
parte il danno causato dalla in
vasione irachena del Kuwait ai 
principi e ai valori profonda
mente radicati nella mente e 
nel cuore di ogni arabo, essa 
ha inflitto dolore e distruzione 
a due Paesi fratelli, il Kuwait e 
l'Irak, a causa dell'arroganza, 
vanita e nstrettezza mentale di 
uusingolodcspota». ' «» 

«Questa invasione - conti
nua lo sceicco Bin Suheim -
ha creato una nuova situazio
ne per i Paesi di questa vulne
rabile area, i quali devono ri
considerare un gran numero di 
problemi nei campi militare, 

economico, sociale, culturale 
ecc. Alcuni di questi problemi 
richiedono un'azione assai ra
pida, e mi riferisco in primo 
luogo ai problemi di carattere 
militare dato che la sicurezza 
della regione è stata minaccia
ta ed infranta da coloro da cui 
non ce lo aspettavamo. C'è 
dunque bisogno anzitutto di 
un'analisi scria ed accurata 
della natura di questa regione 
e poi di ciò che essa richiede 
in termini di strumenti di sicu
rezza. Occorre inoltre prende
re in considerazione i cambia
menti avvenuti nel mondo ne
gli ultimi mesi, come ad esem
pio il crollo dell'impero sovieti
co e le sue future conseguen
ze. I Paesi del Golfo hanno 
completato il loro periodo di 
ripensamento e affrontano ora 
una fase di concreta attuazio
ne che investirà tutti i campi 
sopra indicati». ».» «« . iw-

II discorso fatto fin qui in ter
mini generali vale ancora di 
più se ritento al caso specifico 
del Qatar. Il ministro si mostra 
qui sostanzialmente ottimista: 
«Il Qatar è uno Stato arabo del 
Collo al pari del Paese fratello. 
il Kuwait; i popoli dei due Paesi 
sono saldamente uniti fra loro 
da molteplici legami. Per que
sto l'invasione del Kuwait da 
parte dcll'Irak ha avuto il suo 
impatto su diversi aspetti della 
vita del Qatar. A parte l'impat
to ' psicologico del doloroso 
stato di guerra che abbiamo 
vissuto, anche noi, al pari degli 
altri Paesi del Consiglio di coo-
perazione del Golfo, abbiamo 
avuto la nostra parte di danno 
economico. Ma stiamo adesso 
uscendo dalla stagnazione 
economica che ne era deriva
ta». , ••/:, \ " •' 

Nelle parole dello sceicco 
Bin Suheim hanno, come si ve
de, un rilievo primario i proble
mi della sicurezza e della dife
sa del Golfo. Saddam è ancora 
ai potere e fa ancora paura, in 
pnmo luogo al Kuwait ma non 
solo al Kuwait. E tuttavia la 
questione della sicurezza è un 
tema che suscita anche diver
sità di posizioni e polemiche. 
Nel marzo scorso il «patto di 
Damasco», firmato dai sei Pae
si del Consiglio di cooperazio
ne del Golfo insieme con l'Egit
to e la Siria, sanciva la costitu
zione di una «forza intcr-ara-
ba» composta soprattutto di 
truppe egiziane e siriane, de
stinata a prendere domani il 
posto dei contingenti interna
zionali. Quel patto è rimasto fi
nora un foglio di carta, e c'è 
chi vorrebbe che tale restasse 
anche per non accrescere il 
peso del regime di Damasco. 
Ma altri insistono perchè si 
passi invece alla sua concreta 
attuazione; e si pone intanto lo 
scottante problema del ruolo 
dell'Iran ; di Rafsaniani, - che 
vuole essere parte di qualsiasi 
sistema di sicurezza regionale. 
Se ne parlerà nel prossimo 
apnle, proprio qui a Doha. in 
un vertice del Consiglio del 
Golfo. Dalla guerra insomma è 
passato già un anno ma una 
pace basata sulla sicurezza e 
la fiducia ancora non è in vista. 

Il neonato partito d'opposizione si prepara al voto di ottobre 

Verso la libertà a passo di lumaca 
In Kuwait ora sparisce il censore 
• • KUWAIT CITY. Ci ha messo 
un anno l'emiro del Kuwait per 
cominciare a mantenere la pa
rola data, quella di democra- ; 
lizzare un regime quasi feuda- . 
le. SI, perchè Bush e gli alleati, 
occidentali e arabi, per nobili- . 
tare la crociata contro Sad
dam, non solo volevano resti- • 
tuiro ai kuwaitiani la loro patria 
ma intendevano anche render- • 
gliela «più bella e libera che ' 
pria». Offuscava non poco in
fatti la loro immagine di arcan- i 
geli della vendetta combattere 
per riportare sul trono un lea
der che si macchiava di tenta
zioni dittatoriali. *<.. • », 

Un anno dopo, quando i ri
flettori sono puntati di nuovo 
sul piccolo emirato, Jaber Al-
Ahincd Al-Sabah ha comincia
to a muovere i primi passi ver
so la democralizzazione. Da 
questa settimana soltanto è 
scomparsa dalle redazioni la 
scomoda figura del censore. 

I.a censura preventiva sulla 
stampa era stata introdotta ' 
propno dall'emiro scacciato 
dalle truppe irachene, • nel ' 
198G, quando aveva sciolto, 
anche formalmente, il parla
mento. , Una . semilibertà -di 
stampa che fa paura ai diretto-
n dei maggiori quotidiani, per
chè se è stata cancellata la 
censura preventiva, resta nelle 
mani della famiglia di reale il 
potere di sospendere qualsiasi 
pubblicazione poco gradita. , 

Già nei mesi scorsi la censu
ra era diventata meno rigida 
sotto la pressione dell' opposi
zione, forte della promessa di 
democratizzazione falla dall'e
miro ai suoi liberatori. Erano ri
masti tabù assoluto, e tutto fa 
credere che lo rimarranno, le 
condizioni dei palestinesi e dei 
lavoratori immigrati. *»»-,>,.• . 

Il processo-lumaca verso la 
democratizzazione dovrebbe 
culminare nell'ottobre prossi

mo con libere elezioni In vista 
di questo appuntamento deci
sivo solo adesso- e quasi in 
sordina- è nato il primo partito 
politico. E' stato battezzalo • 
«Forum democratico del Ku
wait» ed è (orinato da giovani -
intellettuali liberal, che si sono 
Tonnati nelle università orci- ̂  
dentali. - Per ora elaborano , 

quasi sottovoce la loro piatta
forma politica perchè temono 
ritorsioni. Non e ancora chia
ro, infatti, se nell'emirato i par- ' 
titi abbiano legittima citladi- ' 
nanzit Ui Costituzione del 
1962 non ne fa alcuna menzio
ne. E il dopu-Iibcrazione ku- ^ 
waitiano avviene sullo sfondo * 
di strutture arcaiche, dove li
bertà di opinione e di riunione ' 
scr.o soltanto una chimera. ,. 

Un punto forte della balla
tili,! ilol l-'oruni <• !a riclnes'.i 
che il potete, ora concentrato 
nelle mani della famiglia reale, 
sia traslento a un parlamento 

simile a quello delle democra
zie occidentali. Attualmente 
nell'emirato le leggi vengono 
elaborate aa un comitato i cui 
membri sono nominati in larga ~ 
parte dalla famiglia reale, a. 

Ora che la ncostruzione è 
ben avviata gli uomini del Fo
rum affermano che «è giunta • 
l'ora di conquistare la libertà. 
Ricchezza e benessere non ' 
possono più convivere con la • 
mancanza di democrazia e li
bertà: l'invasione e la guerra ci 
hanno insegnato troppe cose, '~, 
e: hanno trasformato, il Kuwait -
è cresciuto e la famiglia reale >• 
dove accettare questa realtà», r 
Chiedono anche che ' prima -
del voto di ottobre sia consen- i 
Illa una campagna elettorale 
vera e propria, per rendere ere- ; 
dilbile la consultazione agli oc
chi del mondo. Dalla reggia ."' 
degli Al-Sabah non si è avuta 
alcuna risposta mentre accan
to al Forum democratico resta 
il deserto. . -, - - . • 


